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Era il 1997 quando, su iniziativa di Mariella Zoppi, avviammo il dottorato di ricerca in 
progettazione paesistica, subito connotato da un collegio dei docenti plurisede e 
multidisciplinare1. L’anno successivo, sempre nella facoltà di architettura di Firenze, iniziò 
l’attività della scuola di specializzazione in architettura dei giardini e progettazione del 
paesaggio, oggi trasformata in master. 
Non era un caso che il dipartimento di urbanistica e pianificazione del territorio avviasse le 
due attività didattiche prima ricordate. Infatti, molti dei docenti e dei ricercatori del 
dipartimento da decenni si occupano di paesaggio, di architettura del paesaggio, di arte dei 
giardini. Basti ricordare che il libro del 1969 di Jan L. McHarg, considerato lo studioso che 
ha messo a punto i temi della pianificazione ecologica, “Design with nature”, fu divulgato, 
anche se parzialmente, proprio da Guido Ferrara nel 1978, nel suo “Risorse del territorio e 
politiche di piano”. Gli anni settanta, per molti versi, sono stati, per il paesaggio, gli anni 
dell’avvio della ricerca e della sperimentazione progettuale. Il piano della costiera 
amalfitana, di Mario Coppa, e quello della penisola sorrentina, di Renato Bonelli, furono, 
proprio agli inizi di quella decade, l’avvio di quella riflessione nuova sulle tematiche 
paesaggistiche, che ha progressivamente pervaso altre discipline, fino a diventare patrimonio 
culturale condiviso.  
Il dottorato di ricerca in progettazione paesistica ha, pur nella sua breve storia2, voluto 
contribuire all’evoluzione e all’approfondimento disciplinare, impostando modalità di 
ricerca, di confronto, di approfondimento e di divulgazione che hanno dato frutti interessanti. 
Il dottorato in progettazione paesistica ha perseguito un modello formativo fondato sullo 
stretto rapporto tra collegio dei docenti, singoli docenti e dottorandi. In particolare il collegio 
dei docenti ha assunto il ruolo di gruppo guida e di orientamento scientifico, che coordina le 
attività di ricerca svolte dai dottorandi, organizza seminari di alto profilo allo scopo di 
contribuire alla formazione scientifica dei dottorandi e di portare all'interno del dottorato 
stesso esperienze qualificate di riflessione scientifica e di applicazione pratica difficilmente 
consultabili in altro modo. L'approccio pedagogico sperimentato fin dal nascere del 
dottorato, che nel corso degli anni si è venuto affinando anche con il contributo che i singoli 
docenti forniscono con appositi cicli di lezioni, ha mirato ad incentivare la capacità 
propositiva dei singoli dottorandi in un rapporto attivo e sistematico sia con il collegio dei 
docenti, sia con i singoli professori che ne fanno parte. Il lavoro è svolto in una sorta di 
laboratorio, allargato a docenti, esperti, cultori e dottori di ricerca già formati, fortemente 
autogestito dai dottorandi, sotto la guida del coordinatore e dei docenti del collegio. Ciò ha 
consentito di elevare sistematicamente e dialetticamente il livello concettuale e scientifico 
                                         
1 Inizialmente facevano parte del collegio docenti di Genova, Firenze e Roma. Attualmente le sedi che 
concorrono la dottorato sono Firenze, Milano e Torino. 
2 Sono stati formati fino ad ora otto dottori di ricerca, tutti coloro che sono stati ammessi ai cicli dodicesimo, 
quattordicesimo e quindicesimo, il tredicesimo ciclo non era stato acceso, altri dieci dottorandi dei cicli successivi 
si accingono a concludere l’esperienza triennale. 
complessivo, tesaurizzando l'esperienza scientifica e culturale maturata in ogni anno. Proprio 
la consapevolezza della possibilità di tesaurizzare e accumulare il sapere prodotto ci ha 
spinto nel luglio del 2001 ad  aprire uno spazio web, ospitato presso il sito dell’Università di 
Firenze - www.unifi.it/drprogettazionepaesistica -, nel quale far confluire le esperienze e le 
riflessioni maturate, per favorire l'interscambio tra le varie sedi italiane europee e mondiali 
sulle tematiche paesaggistiche. Questo spazio ha ricevuto apprezzamenti lusinghieri 
sottolineati dall’alto numero di visite e dall’enorme quantità di ricercatori di molti paesi che 
lo hanno visitato da ogni continente3.  
Incoraggiati dall’esperienza del sito abbiamo pensato di migliorare ulteriormente il nostro 
modo di comunicare con l’esterno. Per far ciò abbiamo immaginato che una rivista fosse lo 
strumento più idoneo per divulgare le attività del laboratorio e i contributi di ricerca dei tanti 
studiosi che vi partecipano. La rivista, che ha una periodicità semestrale, sarà a breve tempo 
accompagnata da una collana annuale di quaderni, nella quale si riverseranno le singole 
attività di ricerca svolte dai dottorandi nel corso dell’anno solare.  
Lo scopo della Ri-vista e dei Quaderni, è quello di divulgare le conoscenze disciplinari che il 
dottorato in progettazione paesistica accumula nel tempo. Non tanto, dunque, un’ennesima 
iniziativa editoriale in un settore culturale e disciplinare in crescita, ma la ferma volontà di 
diffondere conoscenze ed esperienze che altrimenti andrebbero perse. Sono molte, nelle 
nostre università, le attività che si perdono nel nulla, ad iniziare dalle tesi di laurea, spesso di 
livello alto e frutto di anni di ricerca. Vorremmo, con la trilogia di iniziative da noi varate 
(Ri-vista, Quaderni e sito), ognuna con caratteristiche ben definite, ma interponesse, in modo 
che si possa passare da una all’altra con facilità visitando la rete,  contribuire a divulgare ciò 
che si fa nell’università. Le ricerche che svolgiamo annualmente, così come le attività 
scientifiche e culturali che continuiamo a promuovere, saranno così messe a disposizione di 
studiosi, ricercatori e cultori in modo da contribuire ad estendere la conoscenza delle 
tematiche paesaggistiche. Oltre a ciò gli strumenti immaginati di apertura all’esterno 
consentono ai nostri dottorandi di avere uno strumento in più per entrare in contatto con 
studiosi di tutto il mondo aumentando così la propria conoscenza. 
La Ri-vista ed i Quaderni sono gestiti autonomamente dai dottorandi, coadiuvati da un 
direttore e da un consiglio scientifico, già da ora internazionale, che ci accingiamo a 
consolidare nel prossimo futuro con altri autorevoli studiosi del paesaggio. 
 
 
STRUTTURA DELLA RI-VISTA 
 
La Ri-vista è strutturata in quattro sezioni: saggi, dialoghi, itinerari, eventi e segnalazioni. La 
scelta delle sezioni è intimamente connessa alle attività svolte dal dottorato. La sezione 
saggi, raccoglierà due tipi di contributi: quelli prodotti dal laboratorio di ricerca del dottorato 
e quelli che ci saranno forniti dagli studiosi, dagli esperti e dai progettisti, che interagiscono, 
in varie forme, con noi. La sezione dialoghi ospita dialoghi con studiosi e progettisti del 
paesaggio di chiara fama, ai quali rivolgeremo domande che scaturiscono da dubbi, 
interrogativi e curiosità che sorgono nei nostri percorsi di ricerca. La sezione itinerari vuol 
essere la sede dove si testimonieranno sia gli itinerari culturali che via via i dottorandi 
compiono, sia i più significativi itinerari percorsi nel laboratorio a cielo aperto nel quale 
studiamo e, infine, luoghi e paesaggi, uomini e culture. Nella sezione eventi  e segnalazioni 
si darà notizia critica di eventi svolti ai quali in qualche modo il dottorato ha partecipato e 
                                         
3 Il sito dalla fine di luglio 2001 ad oggi, in ottocentoquaranta giorni ha ricevuto seimilacinquecento visite per 
ottomilaquattrocento pagine lette  con una media di dieci pagine al giorno.  Quasi il quaranta percento delle 
pagine visitate è del 2003, a dimostrazione che il bacino di utenza delle nostre informazioni si  consolida e 
aumenta di anno in anno. I visitatori provengono da oltre settanta paesi sparsi in tutti continenti, ma i visitatori 
più assidui sono europei e sudamericani. 
s’informerà su eventi futuri scelti e selezionati per l’interesse che avranno con le tematiche 





Il numero che presentiamo è il primo, dunque ha, per ovvi motivi, un forte carattere 
sperimentale. È sperimentale la grafica, che ci auguriamo di completare e migliorare nei 
prossimi numeri. È sperimentale l’organizzazione interna alla redazione, che ha bisogno, 
come in tutte le nuove iniziative editoriali, di un periodo, che ci auguriamo breve, nel quale 
si acquisisce esperienza e competenza. I componenti della redazione sono  giovani alla prima 
esperienza che, pur dotati di un enorme entusiasmo, hanno bisogno di accumulare 
esperienza. È sperimentale perfino la struttura della Ri-vista, che pur nascendo da un lungo 
periodo di gestazione non ha ancora avuto il placet dei lettori, dai quali ci attendiamo 
suggerimenti e critiche, ma anche proposte e contributi.  
 
Il numero si apre con il saggio di Mariella Zoppi sull’evoluzione del concetto di paesaggio. 
La Zoppi ripercorre criticamente le definizioni di paesaggio, giungendo a identificare la 
“sfida” del prossimo futuro nella pianificazione da intendersi come controllo, gestione e 
mantenimento dei livelli qualitativi dei territori.  
Roberto Gambino inizia il suo scritto con un tremendo interrogativo: che senso ha il 
paesaggio per la società contemporanea?   E prosegue chiedendosi: quali sono le ragioni 
attuali della questione paesistica? 
Il primo interrogativo, condiviso credo da ciascuno studioso di queste tematiche, nasce dalla 
constatazione che assistiamo da tempo allo smantellamento silenzioso e continuo dei 
paesaggi originari e alle devastazioni catastrofiche prodotte dalle calamità annunciate 
quando non propriamente pianificate. Il secondo porta gradualmente Gambino a costatare 
che la questione paesistica, lungi dal potersi ridurre ad un mero problema di 
razionalizzazione tecnico-amministrativa dell’azione di tutela, investe quindi i rapporti tra 
società e territorio, il modo in cui essi si danno oggi non solo nel nostro paese e il modo in 
cui è possibile ridisegnarli. Gambino, dopo aver ripercorso in modo esemplare concetti, 
metodologie,  atteggiamenti, norme, auspici e criteri progettuali, delinea le prospettive di 
conservazione innovativa del patrimonio paesistico – in cui la conservazione dei valori 
ereditari è inscindibile dalla produzione di nuovi valori - che vanno ben oltre la tradizionale 
tutela vincolistica. Superare la tentazione vincolistica -che alla luce dei risultati appare 
sempre più come una sorta di presa d’atto che, al di là di pochi paesaggi che per la loro 
eccezionalità ed unicità ottengono un unanime, o quasi, consenso di tutela, per il “paesaggio” 
fatto da tutti noi non ci sia nulla, o quasi, da fare-, significa per Gambino un salto culturale 
che impegni  tutta la collettività. Conclude, infatti Gambino, che il progetto del paesaggio 
non può tradursi in regole autenticamente conservative, se non tende prima di tutto alla 
produzione di valori, nel vivo dell’agire comunicativo e con riferimento diretto alle 
dinamiche plurali che attraversano la società contemporanea.   
Paolo Baldeschi illustra il suo progetto di tutela del paesaggio storico del Chianti. Un 
progetto che si è posto l’obiettivo di preparare un primo Programma contenente indirizzi e 
strumenti di intervento che potessero essere immediatamente finanziati e sperimentati. 
Baldeschi sintetizza il metodo seguito, i paradigmi e le parole d’ordine, che hanno sostenuto 
l’azione progettuale, le difficoltà e le scoperte, le regole, da mantenere o da cambiare, in buona 
sostanza le ragioni di un attento programma di paesaggio che giunge perfino a definire una sorta 
di manualistica per particolari interventi di ricupero di segni storici: i muri a secco. Ma anche 
Baldeschi, pur con tutta la passione con la quale ha redatto sia il progetto sia il saggio, giunge 
alla stessa conclusione degli autori precedenti. Da una parte il paesaggio non si tutela per 
decreto, si potrebbe sintetizzare, dall’altra non basta un buon programma e un attento progetto 
per garantire il futuro di luoghi pregevoli come l’area del Chianti: sono piuttosto valori e 
atteggiamenti culturali condivisi, un senso comune del paesaggio che fonda anche la comunità 
(mi permetto di sottolineare queste parole) a definire l’ambito e i contenuti della politiche di 
tutela. 
Guido Ferrara e Giuliana Campioni,  ci rendono partecipi di un percorso metodologico per 
capire e progettare. Dopo aver sottolineato le opportunità, anche concettuali, aperte dalla 
condivisione, ormai generalizzate, dello “sviluppo sostenibile”, gli autori impostano una serie di 
“obiettivi” che il piano strategico deve in qualche modo porsi. Si tratta di una sorta di 
documento da sottoporre alle collettività in cui si opera allo scopo di raggiungere quegli 
atteggiamenti culturali condivisi, sottolineati da Baldeschi, senza i quali il progetto di paesaggio 
ha un futuro incerto e forse anche contraddittorio. 
Sempre sui temi della pianificazione strategica interviene Bernardino Romano. L’autore pone 
anche lui una serie di interrogativi che sottopone nel confronto dialettico agli altri studiosi. E’ 
“tecnicamente” giusto che le aree protette siano il più ampie possibile? E’ corretto che i 
confini dei parchi derivino da un confronto di contrattazione con le amministrazioni, più che 
da una adeguata lettura scientifica dei valori di soglia? E’ auspicabile che tutte le parti del 
territorio dotate di un minimo di rilevanza ambientale divengano parchi, mentre le parti 
restanti assorbano tutte le massicce pressioni di trasformazione e di consumo? E’ credibile, 
infine, che la sola forma di garanzia per il mantenimento delle qualità ambientali di un certo 
luogo sia la sua inclusione in un’area protetta? 
A me sembra che la sensibilità di studioso che caratterizza gli scritti di Romano, lo abbia 
portato al nocciolo di alcune questioni di fondo, tra tutte il rapporto tra studioso e 
amministratori locali, che sicuramente è ancora ben lungi dall’aver trovato un modus 
vivendi, ma soprattutto un modus operandi, cristallino. È una vecchia questione, come 
l’hanno affrontata e a volte subita, gli urbanisti nei decenni passati. Gli interrogativi posti da 
Romano, compreso quello sul quale ci siamo soffermati, conducono, però alla medesima 
conclusione precedente: solo un atteggiamento culturale condiviso dalla collettività può 
sciogliere i dubbi posti dall’autore. 
La seconda sezione ospita una lungo e interessante dialogo di Emanuela Morelli con uno 
studioso attento alla storia del paesaggio e dei giardini: Luigi Zangheri. Un dialogo che 
ripercorre momenti salienti dell’atteggiamento culturale nei confronti dei giardini, 
soprattutto di quelli storici. Gli autori citati durante la conversazione sono numerosi e 
vogliamo sperare che quest’occasione sia un ottimo stimolo per approfondire lo studio di 
autori, saggisti e progettisti del Novecento italiano. Il pregio della conversazione è quello di 
aver ricostruito una sorta di bibliografia ragionata e colta che invoglia ad approfondire un 
lungo periodo della storia del giardino nel nostro paese. 
La sezione itinerari ospita due saggi uno di Antonello Boatti e l’altro di Francesca Bagliani e 
Ermanno De Biaggi. Boatti si sofferma sul ruolo che può ri-avere il sistema delle risorse 
idriche nella ri-definizione delle nuove qualità urbane in Milano. Bagliani e De Biaggi ci 
portano a Torino e ci descrivono la corona verde torinese. 
Chiude questo numero della Ri-vista la sezione eventi e segnalazioni, che ospita i contributi 
di Claudia Cassatella e Alessandra Cazzola.  
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